Incontro “ Lavoro e pensioni nell’Italia che cambia”. 
Confronto tra l'on. Cesare Damiano e i tre Segretari regionali Elena Lattuada, Cgil; Osvaldo Domaneschi, Cisl; Danilo Margaritella, Uil.
Oggi si avvia un confronto con Cgil, Cisl e Uil che, come Commissione lavoro della 

Federazione cremonese del PD, abbiamo considerato e consideriamo indispensabile. Ci impegnamo per farlo continuare e avere sviluppi non solo a Cremona, ma anche a Milano, dove salutiamo positivamente il fatto che il centrosinistra si sia confermato alla guida della città. 
 
Di fronte alle scelte della Gran Bretagna di uscire dall’Unione Europea, di fronte allo stretto della Manica che si allarga non solo per gli immigrati, di fronte alle divisioni delle aree politiche progressiste in Spagna,  di fronte al preoccupante rafforzamento delle destre nazionaliste in tanti Paesi europei, permettetemi di dire che il mondo del lavoro , pur diversificato, rimane un riferimento sociale, sindacale e politico fondamentale in Italia e in Lombardia. 

Purchè lo si rispetti, lo si comprenda, non lo si spinga in quella frammentazione e in quell’individualismo che sono i supporti principali del neoliberismo. 
 
Nel nostro territorio abbiamo una storia sindacale importante e luminosa: basti pensare a Guido Miglioli.  Basti pensare in tempi più recenti a Pierre Carniti e a Sergio Cofferati, le cui scelte, dolorose per noi del PD, rispettiamo senza per forza condividerle, nell’impegno comune di rilanciare l’Europa della giustizia sociale, di un modello di sviluppo sostenibile, della creazione di nuovi posti di lavoro per i giovani.  

Io sono un operaio Fiom  di quinto livello. Malgrado la mia disabilità, lavoro in piedi 8 ore al giorno in una fabbrica di Casalmaggiore, la FIR che è passata da anni in mani giapponesi. Dopo 8 anni siamo riusciti a fare un contratto con premi di produttività distribuiti anche a chi ha lavorato mesi in  meno, a causa di malattie molto gravi. 

Questo lo dico come delegato di fabbrica, come iscritto al PD perchè la politica sia più sensibile non solo all’anima, ma al corpo di chi lavora, al corpo sociale di chi lavora: agli operai che in questi anni di competizione globale hanno perso reddito, ai precari che sentono precario il lavoro ma precarizzata la loro stessa vita, alle nuove forme di sfruttamento senza alcun reale potere contrattuale in tanti settori commerciali. Senza questa sensibilità, non ci sarà vera sensibilità nemmeno rispetto all’umiliazione di chi non ha lavoro.  Verso i giovani ai quali manca il futuro.

Affermo questo nella convinzione che l’on. Cesare Damiano, già Ministro e oggi presidente della Commissione lavoro della Camera dei deputati , condivida questa sensibilità e, soprattutto, capisca dall’interno questi problemi, vista la sua lunga esperienza di sindacalista. 

Anche sul tema delle pensioni l’on Cesare Damiano ha da tempo maturato una posizione meno conformista e più rispettosa nei confronti della dignità di chi ha lavorato un’intera vita. 

Mi auguro che il confronto tra il  PD e i tre sindacati vada oltre l’orizzonte del “dialogo sociale”, il ritrovarsi ogni tanto per ascoltarsi. 

Il mio auspicio è che nel totale rispetto dell’autonomia di ciascuno, si individuino almeno convergenze anche parziali su singole soluzioni da dare a specifici problemi. 

Si potrebbe osare di più. Credo proprio di sì. Non per ritornare a impossibili e dannosi collateralismi, ormai fuori dalla storia, ma per recuperare lo spirito della concertazione: la convergenza o l’accordo su scelte macroeconomiche, su strategie industriali  non mi sembra un arnese così superato, se vogliamo un riformismo non calato dall’alto e che cammini sulle gambe degli attori sociali. 

Concludo questa breve introduzione ringraziando Mimmo Palmieri, segretario CGIL, Giuseppe Demaria, segretario Cisl asta del Po, Mino Grossi, segretario Uil per il confronto avviato con la nostra Commissione lavoro e, soprattutto, perchè nel nostro territorio hanno realizzato e portano avanti tra loro quel patto di consultazione e cooperazione unitaria utile per lo stesso futuro del Sindacalismo confederale. 

In un bell’articolo del settembre 2015 Pierre Carniti sosteneva che non è in discussione la sopravvivenza del Sindacalismo confederale, ma il suo ruolo: se cioè voglia ancora incidere sullo sviluppo economico e sociale. 

Ecco io giro questa domanda ai nostri ospiti Segretari regionali della Cgil, Cisl e Uil che per me, umanamente, culturalmente, socialmente, politicamente in senso lato, sono un riferimento privilegiato rispetto ad altre importanti organizzazioni, con cui certamente dialogare, quali la Confindustria. 

Avere cultura di governo non significa avere nè neutralità di posizioni od equidistanza. Nemmeno può significare registrare i rapporti di forza e riprodurli nella legislazione regionale o nazionale. Lo diciamo innanzitutto ai dirigenti regionali e nazionali del PD, lo diciamo al Governo e ai gruppi parlamentari.  

Intanto con Marco Pezzoni stiamo predisponendo un progetto: costituire a Cremona e nel nostro territorio provinciale un Forum sociale ed economico di confronto tra tutte le forze progressiste: politiche, sindacali, associative e del terzo settore, nel rispetto totale delle reciproche autonomie,  per generare un pensiero strategico che non può risultare da un semplice  assemblaggio delle diverse posizioni. Vedremo se troviamo un minimo di consenso e un clima favorevole.  

Il confronto di oggi, lunedì 27 giugno, è un primo passo. 
